
Aveva 19 anni quando è stata
colpita da un’epatite B fulmi-
nante ed è entrata in coma. Si è
salvata grazie a un dono pre-
zioso, il fegato di una ragazza
deceduta mentre lei, con la
morte, ci stava lottando. Maela
si è risvegliata dopo il trapian-
to con la prospettiva di una
nuova vita davanti. E ora, a 37
anni, ha a partorito uno splen-
dido bimbo: Alvise, nome scel-
to in onore del medico che le
fece il trapianto.

È una storia di speranza, di
fiducia, di coraggio e di buona
sanità quella che ha per prota-
gonista un’impiegata del setto-
re informatico, Maela Dona-
dello originaria di Padova, ma
residente a Mira con il marito
Roberto Furegon di 42 anni.
Giovedì scorso, poco dopo le
19, alla Clinica Ostetrica di Pa-
dova, la donna ha dato alla lu-
ce alla trentaquattresima setti-
mana e col parto cesareo, un
bimbo di 2 chili e 230 grammi.
Il neonato è rimasto solo un
giorno nella culla termica: ora
sta benissimo, così come in
perfetta salute è la sua mam-
ma. Che ha coronato un sogno
ritenuto a lungo irrealizzabile.

Maela si ammala nel marzo
del ’98, la diagnosi è terribile:
epatite fulminante. Il tempo,
però, è dalla sua parte: pochi
giorni dopo, il 4 aprile, la giova-
ne viene ricoverata a Padova e
sottoposta a trapianto di fega-
to eseguito a dall’équipe del
professor Alvise Maffei e Gior-
gio Gerunda. Dopo venti gior-
ni Maela, che lotta come un
leone per riprendersi la vita, è

già a a casa. «Ho reagito, aiuta-
ta forse dalla giovane età», rac-
conta oggi dal suo letto in
Azienda Ospedaliera, «In que-
sti anni la qualità della vita è
stata ottima, non ho avuto pro-

blemi di rigetto». A sostenerla
nel percorso clinico sono la
dottoressa Rosa Iemmolo del
Policlinico di Modena (Gerun-
da nel 2003 divenne primario
nell’ospedale della città emilia-

na). Tutto procede per il me-
glio, poi, nell’aprile dello scor-
so anno, una battuta d’arresto:
un intervento di anastomosi bi-
lio-digestiva per stenosi ana-
stomotica. Maela supera que-

sto scoglio, ma a luglio si pre-
senta un altro problema che la
costringe a un ricovero a Mira-
no. L’impiegata si riprende,
ma il suo fisico è indebolito. E
lei, che da tempo desidera un

figlio, si rassegna all’idea di
non poterlo avere. «Non era ar-
rivato prima, non credevo po-
tesse arrivare mai più», raccon-
ta, «D’altra parte, pensai, non
si può volere tutto». Due mesi
dopo, a settembre, Maela è in-
cinta. Seguita a Padova dal pro-
fessor Guido Ambrosini, la
donna ha una gravidanza che
lei descrive bellissima. Fino a
quando aumentano pericolo-
samente i valori dei sali biliari.
Maela viene immediatamente
ricoverata alla Clinica ostetrica
del professor Erich Cosmi.

«Grazie alle cure e al costan-
te monitoraggio è stato rag-
giunto il fantastico traguardo
di 34 settimane», spiega Maela.
Alle 19.13 del 14 aprile nasce
Alvise. «Il mio grazie eterno»,
dice Maela, «oltre alla mia fa-
miglia, ai medici che hanno fat-
to della professione una pas-
sione, agli angeli custodi, va ai
meravigliosi genitori della ra-
gazza che ha donato il fegato».

Sabrina Tomè

Ha incontrato migliaia di pro-
fughi: uomini, donne e bambi-
ni affaticati dalla paura e dalla
guerra. Francesco Postacchi-
ni, 29 anni, infermiere all'ospe-
dale di Padova e operatore
umanitario di Medici senza
frontiere (Msf), ha raccontato
la sua esperienza martedì sera,
all'Istituto Ruzza di Padova.
«Partecipare ad un intervento
umanitario è totalizzante»,
spiega Francesco, «affronti si-
tuazioni che ti coinvolgono
dal punto di vista fisico e men-
tale. Un infermiere ha l'occa-
sione di operare al cento per
cento delle sue capacità: ti tro-
vi a fare cose che in Italia non
potresti mai fare. I colleghi di-
ventano la tua famiglia perché
condividi esperienze, anche
pericolose. Nonostante le diffi-
coltà, tutto torna e tu non mol-
li». Dopo una selezione, Fran-
cesco è partito per la prima
missione Msf in Iraq, nel Kur-
distan, nel gennaio 2014. «Co-
ordinavo le attività mediche in
un campo con 70 mila profu-
ghi, ero responsabile di un te-
am di 22 infermieri siriani»,
racconta Francesco, «E' stato
bello vedere come i rifugiati si-
riani, già presenti nel campo,
hanno accolto gli iracheni nel
momento del bisogno. Gli stes-
si sfollati sono stati solidali tra
di loro: il campo profughi è co-
me una grande città. Vedere
migliaia di persone arrivare in
pochi giorni è stato impressio-
nante. Le storie sono tante.
Dopo giorni e giorni di cammi-
no, molti profughi sono saliti
su un monte sacro ai terroristi.
E alcuni non potevano più a
scendere perché circondati
dai guerriglieri: sappiamo che
molte madri si sono suicidate

sul monte assieme ai figli, per-
ché senza alternative». Nel
2015 Francesco ha partecipato
ad una seconda missione, in
Serbia, sulla rotta dei Balcani.
«L'obiettivo era assistere i mi-
granti che fuggivano da Iraq,
Siria, Afghanistan, Africa», ag-
giunge l'operatore umanita-
rio, «i migranti si spostavano a
piedi o con un sistema di tra-
sporti illegali. Nello specifico,
gestivo cliniche mobili per of-
frir loro cure. Queste persone
attraversavano foreste, monta-
gne o si rifugiavano in fattorie
abbandonate. Il nostro compi-
to era cercarli. Trovavamo per-
sone in condizioni critiche:
donne che partorivano sotto
gli alberi, persone denutrite,
giovani con segni di torture, di-
sabili portati in spalla dai com-
pagni per chilometri». Dall'
agosto 2015 ad oggi Francesco
lavora al Centro Gallucci dell'
Azienda ospedaliera.

Elisa Fais

L’infermiere dei migranti
Francesco, di Msf, racconta la sua esperienza in Iraq e Serbia

I volontari padovani di Msf: secondo da destra Francesco Postacchini

A Padova ci sono
15 operatori

LE STORIE » TRA CORAGGIO E SOLIDARITÀ

Maela con il piccolo Alvise nato il 14 aprile e il marito Roberto

Impiegata trapiantata di fegato
dà alla luce un bimbo a 37 anni
Maela Donadello è stata colpita da un’epatite fulminate a 19 anni: una donazione le ha salvato la vita
Ora ha partorito col cesareo un bimbo che ha deciso di chiamare come il chirurgo che la operò

Maela durante la gravidanza

Il gruppo di Medici senza
frontiere di Padova è nato nel
2003 e oggi conta 15 tra
operatori umanitari, volontari e
studenti. «La partecipazione è
aperta a tutti coloro che
desiderano sostenere
l’associazione» sottolinea
Rosalba Sterzi, coordinatrice del
gruppo, «per entrare a far parte
di una missione umanitaria
all’estero è invece necessario
essere specializzati: si affronta
una rigida e complessa
selezione». In Italia l'impegno di
Msf comincia nel 1992, con una
forte azione di denuncia sulla
carestia che, insieme alla guerra
civile, decima la popolazione in
Somalia. (e.f.)

l’associazione
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